C’erano voluti 8 lunghissimi mesi, ore e ore di pazienza certosina, ma ora che Elisa camminava

svettando fra le case che tanto minuziosamente aveva costruito, sentiva in lei una soddisfazione

profonda, degna dell’artista di fronte al proprio quadro finito.

Era tutto perfetto, c’erano le colline, fatte con forme di gesso abilmente ricoperte da moquette verdi di finissima erba, le case costruite mattoncino per mattoncino, ognuno incollato con la colla vinilica e un pennellino finissimo, c’erano le strade fatte con vero asfalto, era riuscita a mettere in pratica l’esperienza data dall’appartenere ad una famiglia di costruttori e la sua laurea in ingegneria, riproducendo minuziosamente quella città, finanche alla rete fognaria fedelissima e ovviamente funzionante.

Tutta la soffitta era diventata una mini cittadina in tutto e per tutto, e un’ebrezza la attraversava in quel momento, questo sentirsi gigantesca con un intera città ai suoi piedi, le faceva dimenticare per un attimo della sua condizione di ragazza grassoccia, le facevano dimenticare persino quei ragazzi che l’avevano utilizzata solo per i suoi soldi, le faceva per un effimero istante dimenticare del suo proposito di vendetta, ma le bastò distogliere lo sguardo dalle piccole case ai suoi piedi e guardare il suo progetto rifiutato e deriso dai suoi superiori, che l’avevano portata a lasciare il suo lavoro, visto che comunque i soldi non le mancavano,con  il sostanzioso vitalizio lasciato dal padre, oltre alle varie case di sua proprietà, e il piccolo impero che per merito della sua spiccata capacità negli affari era riuscita a costruirsi in borsa.
Il suo progetto, il “Portale ZN3”, che all’apparenza era una porta comunissima, era stato ideato per lo storaggio o conservazione di prodotti di tutti i tipi in uno spazio minuscolo, che sarebbe l’ideale per qualunque impresa avesse la necessità di conservare molto materiale ma non disponga lo spazio disponibile, e il concetto di base è semplicissimo: il Portale ZN3, che per comodità chiameremo da ora in poi lo ZN3, poteva essere tarato alle dimensioni desiderate, e bisognava solo passare il prodotto attraverso la porta, provvista di tante cellule fotovoltaiche lungo gli stipiti, in grado di ridurre l’oggetto in una frazione di secondo.
 La sua vendetta era preparata da tempo, studiata nei dettagli, aveva provvisto la stanza-minicittà di 1 porta normale per poter entrare e uscire senza passare  dallo ZN3, aveva anche costruito dei comandi a distanza per attivarlo dall’interno, e aveva messo a punto una variante “portatile” della tecnologia usata nello ZN3 e l’aveva messa a punto sottoforma di un comunissimo cellulare startac, provvisto di cellule su entrambi i lati interni dell’apparecchio.
La sua città era pronta, bisognava solo popolarla adesso, e mettere in pratica la sua vendetta.

La musica di Mozart conciliava i ragionamenti di Elisa, e la composizione della sua lista era sempre in continuo mutamento, perché la sua corporatura la metteva comunque in imbarazzo,anche se non era sempre stata così, aveva si qualche chilo di troppo, ma le delusioni amorose l’avevano fatta buttare sul cibo, che unito ad un lavoro sedentario l’avevano portata a pesare fra gli 80 e i 90 kg, anche se era alta un metro e settanta, era obiettivamente grassa, e i commenti alle sue spalle e soprattutto quelli in faccia la ferivano profondamente, specie i commenti di quei 4 ragazzi che ciondolavano tutto il giorno nel parco dove le piaceva andare a passeggiare, e che aveva smesso di frequentare, almeno fin quando non avesse completato il proprio progetto, ed era venuto il momento di testarlo su qualcuno, e quei bulletti da strapazzo erano delle ottime cavie.

Attese il tramonto, il momento in cui il parco si svuotava e diventava il regno dei 4 bulletti, e preso il cellulare ZN3 si avviò, sicura di trovarli.
Arrivò e li vide da lontano, sentendo le risa già a 200 metri, pregustando ciò che sarebbe avvenuto di lì a poco.

Mise il cellulare in mano, e con faccia tosta si avvicinò ai 4 spaparanzati sulla panchina, facendo finta di non sentire i commenti sul suo peso, si piazzò di fronte a loro che la deridevano:<<Guarda quella cicciona, se si mette davanti al sole è un eclisse..>>

I 4 ridevano a crepapelle, lei furibonda tarò il cellulare a 5 cm e premette il tasto: un fascio tipo flash li accecò, e appena aperti gli occhi si ritrovarono ai piedi di Elisa, piccolissimi e paralizzati dal terrore, al che Elisa allungò la mano enorme e li afferrò con facilità, guardandosi intorno per essere certa di non essere vista,  li portò davanti al viso e disse loro: <<Piccoli stronzetti i giorni in cui facevate i fighi son finiti, ora siete miei, posso fare di voi ciò che voglio, e credetemi che non vi piacerà, ma a me si..>>
<<Lasciaci andare grassona schifosa..>> urlò sprezzante lo stesso tizio che aveva fatto la prima battuta sull’eclisse.

Lo sguardo di Elisa sì fece gelido, si sedette sulla panchina, prese dal suo palmo di mano il tizio, e mentre gli altri guardavano disse: <<Ora vi faccio vedere cosa succede a chi mi manca di rispetto..>>
Prese il ragazzo e lo portò davanti al viso, e disse: <<Ti piace fare lo stronzo eh? Bene, è ciò che diverrai, sei nato per esserlo a quanto pare..>>

Spalancò l’enorme bocca e lo portava lentamente verso di essa, godendo ogni attimo di quest’agonia, mentre il malcapitato scalciava e si parava con le braccia, come se potessero evitare il suo destino..
Lo poggiò sulla lingua, chiudendo lentamente le labbra, premendolo con la lingua contro il palato, e poi di lato, girandolo per un po’ al suo interno, assorbendo i disperati colpi che il ragazzo dava alle pareti della sua bocca, trasalendo dal piacere, mentre gli altri attoniti e atterriti guardavano la scena, infine fra diversi languidi gemiti inclinò la testa all’indietro e lo ingoiò, mostrando poi la bocca aperta e vuota ai ragazzi rimasti, come se ci volesse un’ulteriore prova del destino del ragazzo.

<<Lo sento scivolare nell’esofago, cerca di fare resistenza il piccolino, uhmmmmmm…. Mi sa che lo rifarò.. Si,lo rifarò senz’altro..>>
Prese i 3 superstiti e li mise nella borsa, e si avviò verso casa passandosi una mano sullo stomaco, godendo degli ultimi movimenti del ragazzo al suo interno.

Si, si sarebbe divertita davvero.

